
III

www.gazzettino.it
Giovedì 1Ottobre2020Dossier

donne. Si chiede la pari opportunità. No,
non basta. Si deve chiedere la parità delle
“capacitazioni”, della capacità di agire. Le
pari opportunità non bastano se queste
non si possono esercitare, mettere in azio-
ne».
Professore, torniamo all’orizzonte largo
del nuovo Welfare. Anche in questa ne-
cessaria evoluzione culturale c’è un ruo-
lo del pubblico che lomantiene protago-
nista necessario. Pubblico più del priva-
to. O comunque pubblico e privato insie-
me,ma come?
«Il modello bipolare pubblico-privato non
è più all’altezza delle sfide in atto. È una di-
cotomia fallace e fuori tempo. Se proprio
vogliamo dare un’etichetta dobbiamo dire
che il nuovo Welfare è tripolare. Sono al-
meno tre le dimensioni della rete di prote-
zione sociale che chiamiamo welfare. Tre
enti che concorrono, ciascuno con le pro-
prie caratteristiche: pubblico, privato e ci-
vile, rappresentato dall’associazionismo,
dalle cooperative sociali e dalle imprese
sociali, dal volontariato. Sono i corpi inter-
medi della società, di cui parla l’articolo 3
della Costituzione. La recente sentenza
della Corte Costituzionale (131/2020) ce ne
dà autorevole conferma».
Si riferisce al ruolo del Terzo settore.
Sempre più spesso evocato sulle nuove
frontiere delwelfare dopo-Covid.
«Più che evocato. Proprio l’emergenza
pandemica ci ha insegnato quanto rilevan-
te sia stato l’intervento del Terzo Settore.
Se l’Italia è presa a riferimento nella gestio-
ne della crisi, in sede internazionale, non
lo si deve forse a quanto sono andati facen-
do gli Enti di Terzo Settore? Ecco perché
occorre porre al centro delle attenzioni
pubbliche il principio di sussidiarietà cir-
colare. Senza una mentalità sussidiaria -
peraltro scolpita nell’articolo 118 della Co-
stituzione - mai avremo un nuovo Welfa-
re».
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C’
èunagrandeoccasionedacogliere
con il Recovery Planpermodifica-
reilmodellodelwelfareitaliano.«È
venutomenol’alibidellerisorse.La
crisi del 2008-2013è stata affronta-
tainItaliaconl’assillodellacarenza

di fondi. L’Europadell’austerity è stata indi-
cata come causa dellemancate riformeper
produrreunwelfareattivoeabilitante.Esia-
moscivolatiancorapiùindietronelleclassifi-
che europee. Ora l’Europaha cambiato im-
postazione.Hadecisodiinvestiresulleperso-
ne,soprattuttoneiPaesipiùcolpitidallapan-
demia. Sipresentaun’occasionedidisconti-
nuità per generare i due decisivi processi di
convergenzacheservonoalPaese:unacon-
vergenzainternaSud-Nordeunaconvergen-
za esterna dell’Italia verso la media euro-
pea».ParoladiAlessandroRosina,professo-
rediDemografiaall’UniversitàCattolica ere-
sponsabile scientificodell’OsservatorioGio-
vanidell’IstitutoToniolo.
Giovaniedonnesonoleduecategorieche

piùdi altre richiedonoun “nuovoWelfare”.
«IlmodellodiwelfarenelnostroPaeseèan-
cora quello costruito negli anni Sessanta: la
figuradi riferimentoera ilmaschioadulto»,
spiega Rosina. Tutto è cambiato. Oggi biso-
gna saper indirizzare le risorse, per poterci
riallineareaglistandardeuropeisull’occupa-
zionegiovanile, sull’occupazionefemminile
esultassodifecondità.
«Il Recovery Plan deve favorire investi-

menti sulle infrastrutture sociali così come
suquellefisicheedigitali.Ilcapitaleumanoè
laprimarisorsasucuiinvestireinmodosoli-
do: dobbiamo formare giovani competenti
siaperlaPasiaperlePmi,oltrecheperilsal-
todiqualitàinterminidiinnovazioneedella
transizioneenergeticadituttoilnostrosiste-
maproduttivo»,aggiungeRosinacheindica
duenodidarisolverepercostruireunnuovo
modello.Duenodicheproprioriguardanoil
ruolodelladonnaedeigiovani.

I NODI APERTI
Due carenze fondamentali: innanzitutto la
mancataconciliazione tra lavoroe famiglia,
che ha indotto le donne italiane a ridurre il
numerodi figli (oggisiamoa1,29:recordne-
gativo inEuropa),per lamancanzadimisu-
re e strutture di welfare adeguate che con-
sentanodiincludereneiprocessidilavorola
condizionematerna. «Nel nostro Paese o le
donnelavoranoofannofigli,alcontrariodel-
la media della situazione europea, dove si
mette in evidenza una propensione delle
donne che lavorano a fare figli», aggiunge
Rosina. In particolare, la mancanza di asili
nido(oilimitidellecondizionidieffettivoac-
cessointerminidicosti,qualitàeorari), vin-
cola verso il basso l’occupazione femminile
senonc’èl’aiutoinformaledeinonni.
Il secondo nodo da sciogliere riguarda i

giovani:lacarenzadipoliticheattiveperilla-
voro.«NelnostroPaeseillavorocontinuaad
essereottenutopiùperconoscenzeerelazio-
ni familiari che attraverso i canali formali.
Fragile è tutta la transizione scuola-lavoro–
sostieneRosina–siaperlefragilitàdella for-
mazione , sia per le carenze dei centri per
l’impiego, che dovrebbero accompagnare
l’ingressonelmondodellavoroeletransizio-
ni traperiodididisoccupazioneenuovoim-
piego. Chi non ha famiglie solide alle spalle
presenta sia percorsi formativi più fragili,
sia, aparitàdi formazione,menopossibilità
ditrovarelavoro».
L’Italiaè ilmaggior“produttore”dineet(i

giovani inattivi) inEuropa.Mancaunwelfa-
re abilitante. I giovani faticano ad acquisire
autonomiadalle loro famiglie, rimanendoa
lungonellacondizionedifigli.

IL RISVOLTO
Forseèpropriograziealruolocentraledella
famiglia(eallanaturaeallapermeabilitàdel-
lacooperazionesociale)cheiterritoridelno-
stro Paese hanno saputo reagire e resistere
alle crisi sociali. Ma ancora una volta non
puòessereilprivato(oilprivatosociale)aso-
stituirsi al pubblico. Dovrebbe aggiungersi

perarricchireunaoffertachetrovanelpub-
blico la regia e la garanzia di qualità di un
welfaremixampio.
Mancal’efficaciadelpilastropubblico:al-

la famigliaealTerzosettoreèstatadelegata
la forza delwelfare. «Secondo i dati dell’Os-
servatoriogiovanidell’IstitutoToniolo–spie-
gaRosina–sonosoprattuttoigiovaniincon-
dizionipiùsvantaggiate,sfiduciatidall’ineffi-
cacia delle politiche pubbliche, che faticano
asentirsipartediunprogettoPaese.Inparti-
colare,chihamenorisorsesocio-culturaliri-
sulta più preoccupato dalle condizioni pre-
senti proprie che sentirsi coinvolto in scelte
collettivecheriguardanoilfuturodelPaese».
Chi considera “molto importante” lapro-

mozione del Bene comune è il 65% dei lau-
reati contro il 46% di chi si è fermato alla
scuola dell’obbligo. La carenza di investi-
mento sulla formazione dei giovani e l’ina-
sprimentodelledifficoltàdiaccessoalmon-
do del lavoro, tendono a depotenziare non
soloilcontributoeconomicodellenuovege-
nerazionialsistemaproduttivoeallacresci-
taeconomica,mavannoanchearidurrepiù
ingeneralelapartecipazioneattivaalmiglio-
ramento sociale e culturale del territorio in
cuivivono.

POSIZIONE DIFENSIVA
Chi hameno risorse socio-culturali si sente
ancorpiùschiacciatoinposizionedifensiva.
Aritenerechel’emergenzasanitariainfluirà

negativamente sul bene comune è il 56%di
chiha titolobassocontro il43%dei laureati.
Diventa quindi indispensabile, attraverso i
fondidiNextgenerationEu,rimetterealcen-
trolaformazionesolidadellenuovegenera-
zioni,conpariopportunitàpertutti.
«Pensocheoggil’azionepiùfortechepuò

mettereincampoilPaesecomespintaperla
crescitaelariduzionedellediseguaglianze–
conclude Rosina – sia quella delle misure
che migliorano la condizione delle giovani
donnedelSud,perchéèquichesiconcentra
ilmaggiorsvantaggio in terminidiopportu-
nitàmada dove anche può arrivare ilmag-
giorcontributoperridurreglisquilibri terri-
toriali italiani e favorire la convergenza con
l’Europa su livelli di formazione, partecipa-
zionealmercatodellavoro,natalità.Ilraffor-
zamento delle politiche, dei servizi e degli
strumenti, che si dimostrano migliorare la
condizione delle giovani donne del Sud di
persémiglioranolacrescitaeriduconoledi-
seguaglianze,madiventano standarddi ba-
sediunwelfaremodernoeavanzatoafavo-
reditutti».

M.Bar.
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LA PAROLA

Eudaimonia,
idea di benessere
che ha radici
nell’antica Grecia

Giovani
e donne
le categorie
chepiù di altre
richiedono
un “nuovo
Welfare”

Eudaimonia,chel’economista
StefanoZamagnicita
nell’intervistapubblicata in
pagina,è il terminegrecoper
indicarelafelicitàche,nelsuo
significatooriginario,va
tradottoconl’espressione
“avereunbuondemone”;
ovvero,essereabitatida
divinitàcapacidiassicurarci
unavitaprosperadalpuntodi
vistamateriale. Inseguito,
graziesoprattuttoalla
riflessionefilosofica, il termine
èstatointeriorizzatoerivestito
diunabitoetico. Inbreve,non
sitrattadellasemplicefelicità,
maèlafelicitàintesacome
scopodellavitaedunquecome
fondamentodell’etica.Talchèi
greciassociavanol’eudaimonia
alfineultimodell’esistenza
ossiauna“vitarealizzata,
degnadiesserevissuta”
interpretandoilbenessere
comeunaparticolare
condizioneincui lecapacità
propriediciascunapersona
possanotrovare,neidiversi
contesti,espressione
ematurazione.

L’Ego-Hub

LE PREVISIONI PER IL 2050
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fonte Eurostat 2019 da Welfare Index pmi Rapporto 2020 Generali Italia  

Tasso di occupazione dei giovani entro 3 anni
dal conseguimento del titolo di studio più elevato 
in Italia e in Europa - quote % su popolazione 20-34 anni
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Neet in Italia ed Europa - quote % su popolazione 15-29 anni
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Fonte: elaborazione The European House - Ambrosetti su Dati Eurostat, 2019

Tasso di disoccupazione giovanile in Italia 
e nei 5 maggiori paesi europei
quote % su popolazione 15-24 anni
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FOCUS GIOVANI

Il Recovery Plan occasione di investimento nelle infrastrutture
sociali, fisiche e digitali. Rosina: «Prima c’è il capitale umano»

«Obiettivo donne e giovani
per superare lo svantaggio
al Sud e nelle opportunità»
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